
L’ OPERA DI Odorico da Pordenone, è, come si evince fin dal titolo – Relatio o Iti-
nerarium – con cui viene in genere designata dagli studiosi moderni, un resoconto di 
viaggio. L’esperienza odeporica da cui scaturisce è quella vissuta in prima persona dal 
suo autore1, che nel terzo decennio del Trecento raggiunse la capitale dell’impero del 
Gran Can. Lo scritto costituisce senza dubbio uno dei documenti più importanti che 
un autore occidentale ci abbia lasciato sul mondo cinese all’epoca della dinastia Yuan 
(1271-1368). Molti dettagli riferiti dal viaggiatore friulano ricorrono anche nell’altra 
grande testimonianza medievale sulla Cina mongola, il Devisement dou Monde (o Milio-
ne), composto da Marco Polo con la collaborazione di Rustichello da Pisa nelle carceri 
di Genova nel 12982. Le affinità tra i due testi sono alle volte di tale evidenza da indurre 
a pensare che Odorico abbia assunto l’opera poliana come modello nelle fasi della stesura 
del suo resoconto, o addirittura l’abbia conosciuta già prima della partenza e forse se ne 
sia avvalso nel corso del suo viaggio3. In alcuni casi – in realtà assai circoscritti – è stato 
ipotizzato che il Minorita si sia limitato a rielaborare segmenti di testo più o meno ampi 
ricavati dal Devisement4. L’opera odoriciana contiene tuttavia molte parte originali, che 
confermano e sovente integrano la testimonianza poliana5. Odorico è il primo europeo 
a visitare le rovine dell’antica Persepoli6 e a illustrare esempi di elefantiasi scrotaletra la 
popolazione di Hormuz7; a descrivere la pesca col cormorano8 e a visitare il monastero 
buddista di Lingyinvicino a Hangzhou9; a indicare il numero delle provincie dell’Impero 
mongolo e a riferire il termine cinese con cui esse venivano designate (lat. signo, var. syno, 
cin. sheng)10; a descrivere la cisterna detta «mare di giada» presso la corte di Dadu11 e a 
riportare il nome cinese delle stazioni di posta destinate alla trasmissione di informazioni 
urgenti (lat. Chidebeo/Chidebo, cin. jidipu)12; a notare nella Cina meridionale l’usanza 
degli uomini delle classi agiatedi portare le unghie lunghe e il costume delle donne di 
fasciare i piedi per deformarli(i cosiddetti “gigli d’oro”)13; a riferire una variante della 
leggenda dell’agnus scythicus (o della “pecora seminata”)14 e una serie di termini persiani, 
mongoli e turchi in uso nella Cina degli Yuan15; a menzionare il nome siriaco della capi-
tale degli Önggüt (lat. Cosan, sir. Košang)16 e a descrivere la consuetudine delle donne 
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tibetane di portare denti di cinghiale come ornamento17. La forte affinità che la Relatio 
presenta col Milione a livello dell’organizzazione dei contenuti – alludiamo in particolare 
all’articolazione del testo in due grandi sezioni dedicate rispettivamente all’India e al 
mondo cinese –, suggerisce che Odorico abbia già in origine concepito il suo testo come 
una sorta di completamento di quello – senz’altro più dettagliato e rigoroso – di Marco 
Polo18. Una complementarità che fu del resto ben presente ai primi lettori, che nei codici 
abbinarono spesso le due opere19. 

La Relatio è anche la terza, ultima, grande opera geo-etnografica sull’Oriente pro-
dotta da un Francescano. Prima di Odorico, altri due frati Minori avevavo messo per 
iscritto i ricordi delle loro missioni nel cuore dell’Impero mongolo: Giovanni da Pian 
di Carpine e Guglielmo da Rubruck. Questi «pionieri apostolici»20 avevano percorso 
le carovaniere dell’Asia centrale con il compito di stringere rapporti diplomatici con i 

qan, 1167 ca. -1227), e del successore Ögödei (1186-1241) aveva sottomesso gran 
parte dell’Asia e dell’Europa orientale. Pian di Carpine avevaviaggiato tra il 1245 e il 
1247 come inviato del pontefice Innocenzo IV, spingendosi fino al campo del ‘signore 
supremo’ (mong. qa an) Güyük (1206-1248), non lontano dalla capitale Qaraqorum. 
21 Rubruck era partito nel 1253 recando con sé due lettere di sovrani occidentali – una 
dell’imperatore latino Baldovino II di Costantinopoli e una del re di Francia Luigi IX 
il Santo – ed era tornato in Europa nel 1255, dopo aver raggiunto l’accampamento del 
qa an Möngke (1208-1259) e dopo aver soggiornato a Qaraqorum22. Il testo di Pian di 
Carpine non si presenta come un vero e proprio “resoconto di viaggio”, per il fatto che 
dedica all’itinerario uno spazio ridotto e lo relega alla fine dell’opera23, in una sezione 
che tra l’altro non figurava nella primitiva stesura, ma venne aggiunta solo in un secon-
do momento24. Gran parte del testo consiste nell’illustrazione oggettiva della storia e 
delle usanze dei Mongoli, da cui il titolo di Historia mongalorum. Rubruck all’opposto 
allestisce una “relazione” nel senso proprio del termine, perché sceglie di narrare la sua 
esperienza in prima persona e secondo lo sviluppo lineare del suo viaggio nello spazio e 
nel tempo25. Tali caratteristiche – scelta autodiegetica e corrispondenza tra progressione 
narrativa e ordine dell’itinerario – ricorrono anche nel resoconto odoriciano. Poiché si 
possono rinvenire anche altre somiglianze tra i due testi(in particolare tra il brano in 
cui Rubruckdescriveil passaggio «per quendam locum inter rupes ualde horribiles»26 
e l’attraversamento della «vallem, que posita est supra flumen deliciarum» narrato nella 
Relatio)27, non è affatto improbabile che Odorico abbia tenuto conto, nell’elaborazione del 
suo resoconto, anche dell’opera del confratello fiammingoche lo aveva preceduto sulle vie 
dell’Impero mongolo28. 

La Relatio rappresenta inoltre un’importante testimonianza dell’opera di evangeliz-
zazione intrapresa dai frati Minori nell’Asia meridionale e in Cina tra gli ultimi decenni 
del secolo XIII e la prima metà del secolo successivo29. A detta di alcuni interpreti, il 
testoodoriciano farebbe più appello all’immaginazione che al senso religioso30. Odorico 
apparirebbe più interessato alle meraviglie e alle ricchezze dell’Oriente che agli aspetti 
propriamente missionari del suo viaggio31. Tale impressione non resiste però a un’analisi 
approfondita del testo32. Oltre un quinto dell’opera è dedicato al racconto dell’uccisione 
di quattro frati Minori a Thāna d’India da parte delle autorità musulmane, dei fatti mira-
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colosi avvenuti prima e dopo la loro morte, dell’ammirazione suscitata presso le genti del 
luogo dal loro martirio33. Odorico stesso diviene testimone della santità dei confratelli, 
perché grazie alle virtù taumaturgiche concesse da Dio alle loro reliquie riuscirà a supe-
rare varie peripezie e a tumulare i loro resti mortali in uno dei conventi francescani di 
Quanzhou (Zayton)34. Nei capitoli dedicati all’India, all’Indonesia e al Tibet l’attenzione 
del viaggiatore si sofferma sovente sulle consuetudini religiose delle popolazioni dedite a 
varie forme di «idolatria», evidenziandone gli aspetti fanatici e inumani35. Non mancano 
poi i riferimenti a leggende e credenze locali36. Odorico registra con puntualità la presen-
za di cristiani «cuiuslibet generis» in Medio Oriente e in India37, né tralascia di ricordare i 
conventi fondati dai Minoriti in Cina38, i risultati della loro azione missionaria39, il posto 
di rilievo da essi occupato alla corte del Gran Can40. Ma certo la parte del testo in cui la 
prospettiva religiosa sottesa alla Relatio emerge in tutta la sua evidenza è quella finale. 
Nel capitolo XXXVI si parla degli esorcismi grazie ai quali nella «Grande Tartaria» i frati 
Minori liberano dagli spiriti maligni «multi homines et mulieres [...] a demone obsessi», 
amministrando loro il battesimo. Il capitolo successivo racconta di come Odorico sia 
stato in grado di superare indenne la tremenda prova della «Valle Terribile», resistendo 
a varie tentazioni demoniache, e per questo sia stato salutato dai saraceni del luogo come 
«santo». La celebrazione dei successi missionari dell’Ordine nel Catai raggiunge il suo 
vertice nell’ultimo capitolo (XXXVIII), che riferisce di un incontro tra i frati Minori e 
il Gran Can avvenuto sulla strada per Cambalec durante uno dei frequenti spostamen-
ti del sovrano mongolo nei suoi dominî. Con la descrizione della riverenza tributata 
dall’imperatore alla croce e della benedizione impartitagli dal vescovo cristiano (forse il 
francescano Giovanni da Montecorvino), si conclude l’opera. 

Più di ogni altra cosa la Relatio è il racconto di ‘molte cose notevoli e meraviglio-
se’: «multa magna et mirabilia audivi atque vidi que possum veraciter enarrare»41. Da 
questa asserzionecontenuta nelle righe proemiali dipendono titoli come De mirabilibus 
mundi, De mirabilibus Orientalium Tartarorum, De rebus mirabilibus, ecc., con cui l’opera 
è spesso designata nelle testimonianze antiche42. È opinione diffusa tra gli studiosi che 
il resoconto odoriciano indulga molto più di altre relazioni di viaggio al mirabile. Tale 
inclinazione al meraviglioso da parte del suo autore, secondo alcuni interpreti, sarebbe 
il riflesso diuna visione del mondo improntata a una certa superficialità e ingenuità, 43 
segno forse di una mediocre cultura44. Si tratta, in realtà, di «un sentimento assai radi-
cato nella mentalità dell’Europa medievale, ch’era solita raffigurarsi l’Estremo Oriente 
come un mondo d’immense fortune materiali e di sconfinati orizzonti fantastici»45. A 
ciò si aggiunga che molti dei fatti nuovi e inconsueti che nel testo vengono presentati 
in un’aura di eccezionalità – e che ai lettori meno attenti sono parsi inverosimili –, sono 
stati ricondotti dai commentatori a dati positivi. La maggior parte degli elementi che 
non trovano – almeno per il momento – spiegazioni plausibili, sembrerebbe dipendere 
da «tradizioni e modelli asiatici»46 con cui il frate vennein contatto nel corso del suo 
viaggio47. In effetti i mirabilia riportati da Odorico raramente coincidono con quelli che 
l’immaginario classico e poi medievale localizzava in un Oriente tanto remoto quanto 
irreale48. Nelle righe conclusive egli dichiara che le «cose meravigliose» che ha messo per 
iscritto sono il frutto della sua osservazione oppure derivano da racconti uditi da persone 
degne di fede: «hec omnia que superius scripta sunt, aut propriis oculis ego vidi aut ab 
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hominibus fide dignis audivi». 49 Il Minorita non cerca nei luoghi visitati conferme alle 
meraviglie libresche descritte con dovizia di particolari da enciclopedie, romanzi e be-
stiari50, come invece farà qualche anno più tardi il confratello Giovanni de’ Marignolli51. 
Il sentimento del mirabile che pervade tante pagine della sua relazione scaturisce sempre 
dalla sua esperienza odeporica. Ciò non impedisce che, in alcuni casi, miti profondamen-
te radicati nella cultura occidentale ne condizionino lo sguardo e lo inducano a interpre-
tare fatti esperiti o leggende locali attraverso la lente della tradizione52. Nella Relatio, per 
esempio – come del restoanche nei resoconti di Marco Polo, Jourdan Catala de Sévérac, 
Ibn Ba ah e di altri viaggiatori medievali53 – c’è ancora spazio per una regione «in qua 
homines et mulieres facies caninas habent»54. Tali individui dalle «fattezze canine», che, 
stando alla testimonianza odoriciana, abiterebbero nelle isole Andamane, sono però ben 
lontani dagli uomini con la «testa di cane» (i mitici cinocefali) che, attraverso la me-
diazione di Plinio e Solino e del Romanzo di Alessandro, il Medioevo aveva ereditato 
dalla cultura ellenistica: esseri mostruosi, muniti di artigli affilati, che abbaiano invece 
di parlare e vivono di caccia. 55A volte emerge nel testo un preciso intento di aggiornare 
l’immagine tradizionale dell’Oriente. Nel breve capitolo dedicato al famoso Prete Gian-
ni, che Odorico, analogamente a quanto avevano fatto Marco Polo e Giovanni da Mon-
tecorvino, identifica con Giorgio, principe della popolazione mongola degli Önggüt, il 
viaggiatore rileva subito come la fama del famoso sovrano sia del tutto immeritata, dato 
che la capitale del suo regno risulta meno grande e meno ricca di una città veneta di 
medie dimensioni come Vicenza56. 

La stesso obiettivo si intravede dietro il brano in cui si dà conto di un altro celebre 
prodigio orientale. Dopo aver riferito della città di Nanchino (Chilenfo)57, nella regione 
del delta delFiume Azzurro, Odorico parla del leggendario popolo dei pigmei:

(5) Ab hac civitate [= Chilenfo] recedens, veni ad quoddam flumen magnum quod voca-
tur Dotalay. Et est maius flumen quod sit in mundo. Nam ubi strictius est, bene est latum 
milliaribus septem. Hoc flumen per mediam terram pigmeorum, id est biduinorum transit, 
quorum civitas vocatur Tachara, que de maioribus et pulcrioribus civitatibus est que sint 
in mundo. Hii pigmei sunt magni tribus spannis, qui faciunt maiora opera gotomim, id 
est bombicis, quam aliqui homines qui sint in mundo. Homines autem magni qui ibi sunt, 
filios generant qui plus quam pro dimidietate similes illis pigmeis sunt, qui sunt ita parvi. 
Ideoque tot istorum parvorum ibi generantur et nascuntur, quod sine numero quasi sunt. 
Hii pigmei famosi [da correggere in formosi] sunt tam mares quam femine secundum 
magnitudinem suam, et nubunt masculi in quinto anno. Et hii pigmei habent animam 
rationalem sicut nos58. 

Si tratta di un passo che presenta non pochi problemi interpretativi. L’unicotoponi-
mo facilmente identificabile è quello che si trova nelle righe iniziali, Dotalay, che andrà 
interpretato come la giustapposizione di due elementi: de e Talay. La seconda forma 
corrisponde al mongolo talai (o dalai) ‘oceano, mare, grande lago’ (ma anche ‘grande, 
universale’, come nel sintagma Dalai Lama ‘Lama Universale’), termine con cui i nuovi 
dominatori della Cina indicavano lo Yangzi Jiang 揚子江), il Fiume Azzurro, oggi noto 
generalmente come Chang Jiang (‘Fiume Lungo’). Il nome mongolo deriva da un’errata 
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trascrizione della sillabayang, resacol carattere 洋 (‘oceano’) anziché con 揚 (la prima 
parte del toponimo 揚子Yangzi, nome di un’anticovillaggio, dove esisteva un traghetto-
fluviale). Tale variante è all’origine anchedell’inesatta traduzione ‘Figlio dell’Oceano’ (洋
yang‘oceano’, 子 zi ‘figlio’) attestata in varie lingue europee moderne59. 

Le altre informazioni di ordine geografico (il toponimo Tachara, su cui per altro la 
tradizione non è affatto concorde)60 e etnografico (il nome della popolazione indigena – 
Biduini – e le sue caratteristiche) hanno messo in seria difficoltà i più titolati sinologi61. 
La vaghezza del dato propriamente spaziale – manca, infatti, la consueta esplicitazione 
della posizione della nuova localitàrispetto a quella immediatamente precedente, come 
anche l’indicazione delle distanze in termini di giornate di cammino – induce a ritenere 
che Odorico riferiscadettagli “uditi” sul posto, non notizie verificate personalmente62. 
Sul racconto autoctono sembrano innestarsi alcuni dettagli – l’altezza, la prolificità e pre-
cocità dei pigmei, nonché lo stesso nome di ascendenza greca – che rinviano all’imma-
gine classica di questo favoloso popolo così come era venuta delineandosi nella cultura 
occidentale fin da Omero. L’impressione che se ne potrebbe ricavare è pertanto che in 
questo passo il debito contratto da Odorico verso la concezione tradizionale dell’Asia sia 
ben più marcato che nel brano sul Prete Gianni63. Ciò nondimeno, si dovrà tenere conto 
del fatto che vari dettagli fantastici concernenti i pigmei e altri miti greco-latini (amazzo-
ni, cinocefali, centauri, Isole Fortunate), erano penetrati da secoli nella tradizione cinese 
attraverso l’Oriente ellenistico e l’Asia centrale64, sommandosi e spesso combinandosi 
con racconti autoctoni su mitiche popolazioni nane, sicché non risulta facile distinguere 
ciò che, con buona verosimiglianza, può dipendere dalla cultura del viaggiatore e ciò che 
invece potrebbe essere ascritto a una tradizione locale conosciuta durante la sua perma-
nenza Cina. 

La misura di ‘tre palmi’ o ‘tre spanne’ d’altezza ( ) risale – secondo la 
testimonianza di Strabone (Geographia:II1 9) – a Megastene e Deimaco, ed è stata poi 
ripresa nella Naturalis historia di Plinio: «Pygmaei [...], ternas spithamas longitudine, 
hoc est ternos dodrantes, non excedentes»65. Siamo in presenza dunque di un dato già 
presente nella tradizione antica, ma che, d’altro canto, non sembra aver goduto di grande 
fortuna nel Medioevo. Con la sola eccezione del De rerum proprietatibus di Bartolomeo 
Anglico, che riporta il succitato passo pliniano, la letteratura enciclopedica tardo-antica 
e medievale (Agostino, Isidoro, Liber monstrorum, Rabano Mauro, Papia, Onorio di 
Autun, ecc.) esprime di norma l’altezza dei pigmei in cubiti66. Per contro, nella tradi-
zione cinese la misura degli xiao ren (‘uomini piccoli’, ‘pigmei’) e dei duan ren (‘uomini 
corti’, ‘nani’) è spesso di tre chi (尺), ossia di circa tre spanne67, oscillando l’antico valore  
del chi tra i 23 e i 24 centimetri68. Tale statura è attribuita a nani e pigmei nello Weilüe 
(‘Breve resoconto della dinastia Wei’) di Yu Huan, databile al 239-265; nel Guadi zhi (o 
Kuodizhi ‘Geografia generale’)realizzato dal principe Li Tai con alcuni collaboratori tra il 
638 e il 642; nel Tongdian (‘Repertorio universale’) redatto da Du You (735-812 d. C. 
) tra il 766 e l’80169. Secondo il Guoyu(‘Discorso sugli Stati’, V-IV sec. a. C. ), lo stesso 
Confucio aveva affermato che le genti più piccole della terra, ijiaoyao, misuravanotre chi 
d’altezza70. 

Unaltro elemento che va probabilmente collocato sull’orizzonte dell’etnologia fanta-
stica della Cina medievale è l’accenno di Odorico alla prolificità dei pigmei («Ideoque tot 
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istorum parvorum ibi generantur et nascuntur, quod sine numero quasi sunt»). Nello-
Weilüe, per esempio, si dice che le popolazione che risiede nel «regno degli uomini corti 
(duan ren)», è molto numerosa71. Maun particolare analogo, come si dirà più avanti, si 
incontra anche in leggende di età Tang(618-907). 

Il raffronto con la tradizione cinese risulta fruttuoso per fare luce anche su un altro 
passaggio che ha lasciato perplessi i commentatori. Se una recensio fondata sull’intera 
tradizione della Relatio, confermerà – come tutto fa presagire – che la lezione bidui-
norum («Hoc flumen per mediam terram pigmeorum, id est biduinorum transit») sia 
originale, la sorprendente equazione tra pigmei e beduini potrebbe essere spiegata sulla 
base di alcune leggende etnografiche cinesi. Wei Zhao (204-273), nel suo commento-
al Guoyu (Guoyu jie), riprende un’indicazione deltesto filosofico taoista Huainanzi(sec. 
II a. C. ) e localizza i jiaoyao nel sud-ovest72. Più precise sono le notizie contenute in 
testi del periodo Tang. Nel Guadi zhi, nello Shiji zhengyi (‘Corretto significato dello 
Shiji [Memorie storiche]’) di Zhang Shoujie (736-737) e nel Tongdian si afferma che il 
regno degli «uomini piccoli» (pigmei) o degli «uomini corti» (nani) si trova «a sud di 
Daqiín»73, toponimo con cui nelle fonti più antiche viene designato l’Impero Romano, 
ma che in testipiùtardi (post Vsec. )può indicare l’Oriente romano, l’Impero Seleuci-
de, l’Impero Bizantinoola regione d’origine del Cristianesimo74. È possible dunque che 
Odorico, muovendo da tale localizzazione fantastica, abbia designato i pigmei cinesi con 
l’etnonimo (beduini o biduini) con cui, già nel latino dei secoli XIII e XIV, si indicavano 
le popolazioni nomadi diffuse nelle aree desertiche del centro-sud della regione medio-
rientale (Siria, Giordania, Arabia)75. 

Potrebbe ugualmente collegarsi a racconti localiciò che Odorico riferisce a proposito 
della grande produzione di tessuti di cotone da parte deipigmei («Hii pigmei [...] faciunt 
maiora opera gotomim, id est bombicis, quam aliqui homines qui sint in mundo»). Paul 
Pelliot ha cautamente ipotizzato che dietro tale informazione possa celarsi una non me-
glio precisata leggenda autoctona che, per spiegare il problema della misteriosa origine 
del cotone, ne faceva risalire la lavorazione a esseri straordinari stanziatilungol’alto corso 
dello Yangzi:

(6) I feel inclined to believe that the tale, far from bearing evidence of the developement of 
cotton cultivation in the region of the lower Yang-tz , attributed the manufacture of the 
best cotton stuff to some legendary tribe located along the upper course of the river. And this 
also would tend to show that, even in the 14th cent., cotton cultivation was not [...] free 
from legend [...]76. 

È forse possibile collocare con maggiore precisione il racconto odoricianosullo sfon-
do della tradizione cinese. In un componimento di uno dei maggioripoeti del periodo 
Tang, Bo Juyi or Bai Juyi(772-846), intitolato La gente di Daozhou, si raccontache molte 
persone nella «prefettura di Dao» (Daozhou) sono nane. Gli individui più altiraggiungo-
noappena i tre chid’altezza. In passato erano venduti come schiavi e ogni anno venivano 
mandati alla corte imperiale come prodotti tipici della regione. A tale barbara usanza 
aveva posto fineil governatore Yang Cheng, che, replicandoalle sollecitazioni dell’impe-
ratore, aveva spiegato di non trovare tra gli esseri viventi di Daozhou schiavi nani, ma 



ALVISE ANDREOSE •  Il viaggio in Cina di Odorico da Pordenone • 47

solo persone nane. Colpito dalla risposta, il sovranoaveva esentato la regione dall’obbligo 
del tributo. Da allora – conclude il poeta – i nani di Daozhou vivonoliberi, ricordando-
con commozione e riconoscenza il nome di Yang Cheng77. L’aneddoto è tramandato in 
forme simili anche da una fonte di poco posteriore, il Tangshu (‘Libro dei Tang’), e da 
opere compilate nel periodo Ming (1368-1644): il Soushen ji (‘Resoconto della ricerca 
intorno al divino’, o anche Zhongzeng Soushen ji ‘Nuovo supplemento al Soushen ji’), 
e il Sanjiao yuanliu Soushen daquan (‘Completo compendio della ricerca sulle divinità 
delle tre religioni’)78. Secondo il Tangshu, Yang Chengsarebbe statoun funzionario che, 
giunto a Daozhou come giudice, aveva scopertoche la maggior parte degli abitanti era 
di bassa statura e che molti di questi venivano prelevati ogni anno per essere inviatial-
la corte imperiale. Per fermaretale crudeltà, Yang Cheng aveva inoltrato una supplica 
all’imperatore, dichiarando il suo imbarazzo di fronte alla scelta, dato che tutti coloro 
che risiedevanonella regioneerano nani. La consuetudine era così cessata e da quel gior-
no la popolazione, in segno di gratitudine, si era rivoltaal suo benefattore col semplice 
nomedi Yang, cioè ‘principio positivo’, fonte di ogni bene e felicità, oppure con l’ap-
pellativo di «padre del popolo»79. Secondo la versioneposteriore, Yang Cheng avrebbe 
fatto desistere l’imperatore dalla pratica di usarenani diDaozhou come servi e buffoni 
di corte ricordandogli che si trattava di sudditi, non di schiavi. A seguito di ciò avrebbe 
ricevuto onori divini esarebbe stato veneratocol nome di Fu Shen, il ‘dio della felicità’ (o 
‘dellabenedizione)’80. Le fonti divergono invece notevolmente sulla datazione del fatto: 
il Tangshulo riporta al periodo dell’imperatore Dezong della dinastia Tang(780-805), il 
Soushen jial regno dell’imperatore Wu della dinastia Liang (502-549), il Sanjiao yuanliu 
Soushen daquan all’epoca dell’imperatore Wu della dinastia Han (141-87 a. C. ). 

La terra di Daozhoumenzionata nell’aneddoto corrisponde all’odierno distretto 
(xian) di Dao (Dao Xian), nella prefettura di Yongzhou. Testi risalenti al tardo periodo 
Song riferiscono che nel secolo XII in tale area non si incontravano più popolazioni 
nane, che però erano numerose nei limitrofi xiandi Ningyuane Jianghua, sempre nella 
cirscoscrizionedi Yongzhou81. È interessante notare che la provinciain cui si trovano 
tali distretti, lo Hunan, èlambita a nord dallo Yangzi. Il Dao Xian, il Ningyuan Xian e 
il Jianghua Xian, non si situano propriamente lungo il corso del Fiume Azzurro, ma, 
essendo attraversati da suoi affluenti (in particolare dallo Xiao shui), rientrano senz’altro 
nel suo bacino. A ciò si aggiunga che lo Hunan in età Yuan figuravatra le province in 
cui era praticata la coltivazione del cotone. Nello Yuan Shi (‘Storia degli Yuan’), infatti, 
si cita tra le divisioniamministrative che erano tenute a pagare al Gran Can un tributo 
in cotone lo Huguang, corrispondente grosso modo agli attuali Hubei e Hunan82. I di-
stretti di Dao, Ningyuane Jianghua, inoltre, si situano presso il confine col Guangdong, 
regione in cui il cotone era presentefin dal IV secolo d. C. e, alla fine sec. XI, era coltivato 
estensivamente83. Questa serie di riscontri, lungi dal voler dimostrare l’effettiva storicità 
dei pigmei citati nella Relatio, parrebbe comunque suggerire che nel racconto odoriciano 
si intersechino almeno due diverse tradizioni autoctone: il mito, mutuato dalla cultu-
ra ellenistica, che localizzava gli «uomini piccoli» in remote regioni occidentali, a sud 
dell’Impero romano o dell’Oriente ellenizzato (Daqin); e le leggende, risalenti probabil-
mente al periodo Tang, che parlavano di popolazioni nane situate in regioni meridionali 
della Cina (Hunan). 
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Veniamo ora a considerare quegli elementi che, apparentemente estranei alla tradi-
zione cinese, potrebbero essere un riflesso della cultura di Odorico. La notizia secondo 
cui i pigmei maschi (in alcuni manoscritti, le femmine) si sposerebbero a quattro anni 
ricorda alcune osservazioni che si ritrovano nella tradizione occidentale a partire dall’E-
lementarium doctrinae erudimentum (a. 1045) di Papia («hi tertio anno generant: octauo 
senescunt»84, e risalgono quasi sicuramente a un’errata interpretazione di un passo del De 
civitate Dei di Sant’Agostino (XVI 8) o delle Etymologiae di Isidorodi Siviglia (XI 326-
27)85. Infatti, quelli che Agostinoe poi Isidoro elencano, seppur a breve distanza, come 
esseri mostruosi distinti – i pigmei, alti un cubito, e coloro le cui femmine concepiscono 
a cinque anni e non superano gli otto anni di vita86 – vengono assimilati da Papia(a causa 
di una lettura scorretta o per la presenza di una errore nella sua fonte), con il risultato-
che, in quasi tutta la tradizione successiva (Onorio d’Autun, Gervasio di Tilbury, Pierre 
de Beauvais, Jacquesde Vitry, Bartolomeo Anglico, Tommaso di Cantimpré, Gossouin 
di Metz, Alberto Magno, il Livre de Sydrac, Konrad von Megenberg, Pier d’Ailly, ecc.)87, 
la precocità delle femmine e la breve durata della vita entreranno a far parte a pieno titolo 
degli straordinari attributi dei pigmei. Va rilevato comunque che il dettaglio riferito da 
Odorico non coincide appieno con la vulgata medievale, masembra piuttosto fonde-
re assieme due dati risalenti direttamente alla letteratura greco-romana che potrebbero 
avere un’origine comune88: la notizia delle donne che partoriscono a cinque anni, che 
Agostino riprende da Plinio e che quest’ultimo ricava da Duride di Samo, ma che com-
pariva anche – con leggere varianti – in Megastene89; e la notizia delle bambine date in 
sposa all’età di seio sette anni che Plinio e Arriano attingono direttamente da Megaste-
ne90. Non siamo in grado di dire se l’osservazione sulle precoci nozze dei pigmei derivi 
dalla sovrapposizione di due reminiscenze letterarie distinte, oppure se rifletta anche in 
questo caso un racconto di età ellenistica penetrato da temponella cultura cinese. Si può 
affermare però senza soverchi dubbi che il tentativo stesso di Odorico di localizzare il 
mitico popolo nano nella remota Cinasia condizionato da quella fortunata tradizione 
che, fin da Ctesiae Megastene, locollocava in India o più genericamente in Asia91. Ogni 
viaggiatore medievale porta con sé un’immagine già definita dell’Oriente, risultato di 
una sedimentazione millenaria, che ne condiziona le attese e gli fornisce un modello 
interpretativo dell’alterità. Il Minoritacerca nei miti e nelle leggende locali conferme 
all’esistenza di alcune delle creature straordinarie che le enciclopedie medievali situavano 
ai confini orientali del mondo. Nel contempo integra e corregge l’immagine tradizionale 
di tali popoli aggiungendo nuovi dettagli sulla loro ubicazione, sulle loro usanze e sulle 
loro caratteristiche. 

L’ambizione di Odorico di aggiornare il bagaglio di conoscenze dei suoi contempo-
ranei emerge soprattutto nella parte conclusiva del brano, in cuisi fa esplicito riferimento 
a una questione di teologia e filosofia naturale che fin da Agostino aveva assillato non 
pochi pensatori cristiani. Il capitolo ottavo del libro XVI del De civitate Dei è dedicato 
al problema della collocazione delle mostruose razze di uomini («quaedam monstrosa 
hominum genera») di cui parla la storia pagana («gentium [...] historia») all’interno del 
modello antropologico cristiano: bisogna credere – si interroga l’autore – che tali esseri 
discendano come tutti gli uomini dai figli di Noè e, ancor prima, da Adamo? La risposta 
risulta articolata. In prima battuta, dopo aver fornito un lungo elenco di mostri antro-
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pomorfi – che include ovviamente gli esseri «cubitales, quos Pygmaeos a cubito Graeci 
uocant» –, Agostino afferma che non è necessario credere nell’esistenza di tutte le crea-
ture meravigliose menzionate da geografi, paradossografi e enciclopedisti antichi. In un 
secondo tempo, d’altro canto, riconosce che qualsiasi essere che, per quanto esorbitante 
dai limiti della normalità («ab usitato naturae cursu»), rientri nella definizione di «animal 
rationale mortale», e dunque appartenga al genere umano, deve essere necessariamente 
considerato come discendente dello stesso comune progenitore. La conclusione è im-
prontata alla cautela: «aut illa, quae talia de quibusdam gentibus scripta sunt, omnino 
nulla sunt; aut si sunt, homines non sunt; aut ex Adam sunt, si homines sunt»92. 

A secoli di distanza, la Scolastica riconsidera la questione alla luce del pensiero aristo-
telico93. Nell’ Historia animalium Aristotele aveva parlato della lotta dei pigmei contro le 
gru presso le fonti del Nilo, della loro piccola statura e della loro vita da trogloditi, ne-
gando che si trattasse solo di racconti favolosi94. Nel De generatione animalium aveva ri-
portato la loro deformità a un anomalo processo di sviluppo durante la fase embrionale95. 
Muovendo da tali asserzioni, in realtà tutt’altro che sistematiche, la filosofia cristiana dei 
secoli XIII e XIV approda quasi sempre alla conclusione che i pigmei non possano essere 
annoverati tra gliesseri umani. Guglielmo d’Alvernia li liquida sbrigativamente, inclu-
dendoli, insieme ad altri «monstra [...] animalium», tra gli spiriti maligni, i cacodae mones 
e gli «angeli apostati»96. Più articolata è la posizione di Alberto Magno, che sviluppa nel 
De animalibusun complesso ragionamento basato sull’idea cardine che il pigmeooccupi 
nella gerarchia animale una posizione intemedia tra l’uomo e la scimmia. Benché sia un 
essere irrazionale («cum tamen sit irrationabile animal») – afferma il Doctoruniversalis–, 
è l’animale più perfetto dopo l’uomo («post hominem videtur pigmeus esse perfectius 
animal»)97. È sì simile all’uomo, ma non ha l’uso della ragione, non possiede pudore né 
onestà, non pratica la giustizia, non sviluppa alcuna forma di stato: imita l’uomo, tanto 
da essere in grado di parlare98, ma il suo linguaggio è imperfetto, perché non nasce dalla 
ragione ma ‘dall’ombra che emana nel tramonto della ragione’ («ex umbra resultante in 
occasu rationis»)99. Sulla scia di Alberto Magno si colloca Pietro d’Alvernia, allievo di 
s. Tommaso, che nel sesto dei suoi Quodlibeta (1301)100, dopo avere analizzato nel det-
taglio le peculiarità fisiche dei pigmei, le loro facoltà mentali e i loro costumi, risponde 
negativamente alla quaestio «Utrum pygmaei sint homines», escludendo del tutto il loro 
carattere umano101. Argomentazioni simili si incontano anche in Pietro d’Abano e nelle 
questioni quodlibetali attribuite in comune ai maestri Enrico di Bruxelles ed Enrico di 
Alemannia102. 

Di diverso avviso si mostra Odorico che, attingendo quasi sicuramente da racconti 
riferiti «ab hominibus fide dignis»103, punta a superare le secche dell’astrattezza su cui si 
era incagliata la riflessione filosofica precedente. Ipigmei, a dispetto dei dubbi espressi 
da s. Agostino, esistono realmente e, nonostante le loro caratteristiche straordinarie, non 
sono – come voleva Alberto Magno – «hominis [...] similitudines» o «animalia homini 
similia»104, ma esseri dotati di anima razionale, «sicut nos», cioè uomini a tutti gli effetti. 
Il fatto che l’autore ricorra al termine scolastico «animam rationalem» per rivendicare 
l’appartenenza dei pigmei al genere umano dimostra un suo esplicito intento polemico 
nei confronti della tradizione filosofica precedente. È possibile che pure in questo caso 
la convinzione odoriciana trovi fondamento nella culturacinese, che, pur di fronte alle 
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caratteristiche eccezionali degli «uomini piccoli», non non ne metteva in dubbio l’umani-
tà105. Un altro elemento che contribusice a sfatare il pregiudizio che annoverava i pigmei 
tra i «monstra animalium» è la notizia della loro bellezza fisica: «Hii pigmei formosi sunt 
tam mares quam femine secundum magnitudinem suam». 

Come nel brano sul Prete Gianni, dunque, in tale porzione del resoconto odoriciano 
emerge manifestamente il tentativo di ridimensionare gli stereotipi millenari che vede-
vano nell’Oriente una terra di prodigi e mostruosità. Qualcuno potrebbe obiettare che 
questo orientamento critico non si manifesta in tutta la Relatio. Odorico non è solo un 
viaggiatore che trasmette attraverso la sua narrazione una nuova immagine del mondo, 
ma è anche – e soprattutto – uomo di fede, che percepisce ovunque la presenza del divi-
no e la sua azione nel mondo. Ne consegue che la relativa scarsità nel testo di stravaganze 
esotiche viene in parte compensata dal cospicuo rilievo assunto dai miracula operati da 
Dio e dai suoi ministri106. Ciò non toglie che lo sguardo di Odorico sia quello di un 
uomo proiettato verso la modernità, che fonda la sua conoscenza sull’esperienza perso-
nale e non sulla forza della tradizione e delle auctoritates. 

Note

 1.  L’ipotesi di Henze 1993: 799-800, secondo cui Odorico non avrebbe sperimentato personal-
mente le vicende di cui parla, ma si sarebbe limitato a rielaborare materiali di altri viaggiatori 
(soprattutto di Marco Polo), non appare fondata. 

 2.  Marco Polo, Devisement dou monde: Prologo 4. 
 3.  Sul rapporto tra la Relatio e il Devisement dou monde vd. Monaco 1990: 42, 45-48, 58; An-

dreose 2000: 18-19; Bertolucci Pizzorusso 2011c [2008] (ma cfr. anche le considerazioni di 
Chiesa 2001: 32-33, e 2002a: 45-46). Valeria Bertolucci Pizzorusso (2011c [2008]: 147), in 
particolare, ipotizza che il Solagna e forse anche Odorico conoscessero la versione latina del 
Milione realizzata dal domenicano Francesco Pipino da Bologna in un arco temporale che – 
secondo le ricerche più recenti – va dal il 1310 al 1322/24 (Burgio et al. 2011: XVII-XVIII 
e n. 29). Le sezioni della Relatio in cui la vicinanza con l’opera poliana è più marcata sono 
quelle dedicate alle meraviglie dell’India e dell’arcipelago indonesiano (capp. IX-XVIII), alla 
corte imperiale di Dadu e alle consuetudini del Gran Can (capp. XXVI-XXX), alla vicenda 
del Vecchio della Montagna (cap. XXXV) e all’attraversamento della «Valle Terribile» (cap. 
XXXVII). 

 4.  Vd. per es. i rilievi di Trotter 1990: 113 (Relatio: XVI, XVIII), 117 (Relatio: XXIII 1), 
127 (Relatio: XXXV); Andreose-Ménard 2010: 141 (Relatio: XV 1), 143-47 (Relatio: XVI-
XVII), 150 (Relatio: XVIII), 160 (Relatio: XXIII 1) 223-24 (Relatio: XXXV). Alla dipenden-
za dei due resoconti da fonti simili pensa Moule 1921a: 290 che, a proposito della descrizione 
di Camsay e dell’episodio del Vecchio della Montagna, parla di «stock travellers’ tales» e di 
«translations from contemporary guide books». Riguardo al severo giudizio espresso da Hen-
ze 1993, secondo cui il debito contratto da Odorico verso il Milione sarebbe molto forte, si 
veda quanto detto alla n. 1. 

 5.  Monaco 1990: 48; Andreose 2000: 18-19. Cfr. anche Galliani1950: 86. 
 6.  Relatio:V2. 
 7.  Relatio: VII 3. Cfr. Pullè 1931: 110-11; Andreose-Ménard 2010: 87-88. 
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 8.  Relatio: XXII 3. 
 9.  Relatio: XXIII 5-7. 
 10.  Relatio: XXVI 2. Cfr. Yule-Cordier 1913-16 [1866]: II 231 n. 1; Cordier 1891: 415-16; 

Melis 1984b: 118 n. 31; Reichert 1997 [1992]: 112. 
 11.  Relatio: XXVI 3. Cfr. De Biasio-Testa 1998. 
 12.  Relatio: XXVII 12. Yule-Cordier 1913-16 [1966]: II 233-34 n. 2; Cordier 1891: 417-19; 

Wyngaert 1929: 477 n. 1; Reichert 1997 [1992]: 112 n. 223; Andreose-Ménard 2010: 
XCVI, 194-95. Su tali stazioni di posta vd. Brook 1998: 594-95; 1998b: 37-38. 

 13.  Relatio: XXXIV 2. Cfr. Reichert 1989b e 1999. 
 14.  Relatio: XXXI 1. Cfr. Cordier 1891: 425-432; Laufer 1915; Pelliot 1959-73: 507-31. 
 15.  Reichert 1997 [1992]: 133 n. 354; Andreose-Ménard 2010: XCV-XCIX. 
 16.  Relatio: XXXII 1. 
 17.  Relatio: XXXIII 2. Il dettaglio secondo cui le tibetane avrebbero tali denti «in ore», che 

potrebbe dipendere dal De rebus in Oriente mirabilibus o dagli Otia imperialia di Gervasio di 
Tilbury (vd. Reichert 1989a: 185; 1997 [1992]: 135 n. 366), in realtà non figura in tutti i 
mss. della Relatio (Wyngaert 1929: 485 app. ). 

 18.  Monaco 1990: 42-48. 
 19.  Sull’argomento e sul frequente intrecciarsi delle vicende testuali relative ai due resoconti, si 

veda l’efficace panoramica di Reichert 1997 [1992]: 186-206 (sui mss. di Jean le Long, vd. 
Andreose-Ménard 2010: LII). In alcune stampe antiche – come ad esempio l’edizione uscita 
a Venezia nel 1496 per i tipi di G. B. Sessa (Cordier 1891: 9-10; Monaco 1978-79: 199-200; 
Testa 1984: n° 170; Bertolucci Pizzorusso 2011b [2005]: 140-41) – e in alcune versioni spa-
gnole (Reichert 1997 [1992]: 180 e n. 156), il testo polianovenne addirittura integrato con 
parti provenienti dalla Relatio. 

 20.  Bertuccioli 1984: 45-51. 
 21.  Marcellino da Civezza1857-95: I 324-47;Golubovich 1906-27: I 117, 170, 190-215; Ol-

schki 1978 [1957]:59-62; Moorman 1968: 233-35; Rachewiltz1971: 89-111; Fedalto 1981 
[1973]: 497-502; Petech 1979: 219-222; Richard 1977: 70-78; Schmitt 1987: 379-90; 
Menestò 1989; Sorelli 1992; Menestò 1993: 574-76; DBI: LVI 154-57. 

 22.  Marcellino da Civezza1857-95: I 429-57; Golubovich 1906-27: I 229-30, 232-33; Olschki 
1978 [1957]: 63-71; Moorman 1968: 235-36; Rachewiltz, 1971: 125-43; Fedalto 1981 
[1973]: 504-7; Richard 1977: 78-83; Petech 1979: 222-24; Menestò 1993: 578-80; P. 
Chiesa in Guglielmo di Rubruk, Itinerarium: XXVIII-XLI. 

 23.  Giovanni da Pian di Carpine, Historia mongalorum, cap. IX. 
 24.  Lungarotti 1989: 80-81. 
 25.  Il racconto del viaggio viene talvolta interrotto da digressioni di carattere storico o etnografi-

co, ma ciò non impedisce che l’articolazione interna dell’opera resti saldamente ancorata alla 
struttura dell’itinerario. 

 26.  Rubruck, Itinerarium: XXVII 4. 
 27.  Relatio: XXXVII. La somiglianza tra i due episodi, che era già stata segnalata daSartori 1966: 

22, ha indotto Lawton 2001: 29-31 ha ipotizzare che la versione di Odorico sia una dilatazio-
ne e una rielaborazione del testo di Rubruck. Oltre alle somiglianze nei contenuti evidenziate 
in tale saggio (il passaggio per un luogo angusto, le misteriose presenze demoniache, l’uso di 
formule liturgiche per esorcizzarne i poteri, il plauso delle genti del luogo), notiamo che tra i 
due brani sussistono anche alcune chiare affinità lessicali: «et transiuimus per gratiam Dei cum 
tota societate illesi» (Rubruck, Itinerarium: XXVII 4), «Et sic dante Deo, inde illesus exivi» 
(Relatio: XXXVII 3). 

 28.  A una valutazione diversa perviene Valeria Bertolucci Pizzorusso (2011c [2008]: 158-59), 
secondo cui lo «schema di progressione narrativa sulla base dell’itinerario» non deriverebbe 
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dalla relazione di Rubruck, ma da quella poliana. Sarebbe stato proprio il modello del Milio-
ne, conclude la studiosa, a fungere «da agente principale per l’espansione-trasformazione di 
un resoconto missionario in una relazione di viaggio» (ivi: 162). 

 29.  Sulle missioni francescane in Oriente e in particolare in Cina nei secc. XIII-XIV si vedano, 
oltre alle ampie trattazioni di Marcellino da Civezza 1857-95: II-IV, e Golubovich 1906-27, 
le sintesi di Cordier 1891: XVII-XXI; Moule 1914; 1917; 1921b; 1930: 166-216 (cap. 
VII);Wyngaert 1929: LXIX-CIX; Richard 1960, 1970a, 1977: 144-56; Troll 1966-67; 
Moorman 1968: 236-39, 429-34; Rachewiltz1971: 160-204; Petech 1979; Pang 1984; 
Roux 1990[1961]: 145-56; Reichert 1997 [1992]: 83-88; Standaert 2001: 68-78, 82-84, 
87-90;Charbonnier 2002: 51-63. 

 30.  Tucci 1976: 665. Si vedano anche i giudizi riportati nella nota seguente. 
 31.  Yule-Cordier 1913-16 [1866]: 11: «Odoric’s narrative again gives one decidely the impres-

sion of a man of little refinement, with a very strong taste for roving and seeing strange 
countries, but not much for preaching and ascetism». Moorman 1968: 431 «Odoric was a 
tourist, a traveller, adventurous, determined and observant; but though he tells us much 
that is interesting [...], he does not give the impression of having devoted much of his time 
and energy to the preaching of the Gospel»; Cameron 1970: 107: «Odoric was a bit of a 
fraud, amiable, garrulous, quite energetic, and not profoundly wedded to his priestly calling 
– nor to anything else, it would appear, except traveling round and savoring the odd incidents 
that turned up in his life. In most ways he seems to have been a very human person, undistur-
bed during his foreign journey by the call of higher things: a likeable vagrant in a Franciscan 
habit»; ivi: 113: «He is a simple and frequently charming tourist, one who swallows most 
things, especially if they are wondrous enough»; Rachewiltz 1971: 180-81: «His travelogue 
[...] resembles more an old-fashioned tourist guide than a missionary’s report» [cfr. anche il 
titolo del cap. «Odoric, the Roving Friar»]; Sorelli 1976: 263: «Fra tante osservazioni cu-
riose e dettagliate notizie sui paesi orientali, può certo colpire [...] lo scarso rilievo attribuito 
dall’autore alla propria attività missionaria, alla presenza cattolica nell’Estremo Oriente, ai 
modi con cui la propaganda religiosa veniva esercitata ed accolta presso le popolazioni»; 
Tucci 1976: 664: «La sua [= di Odorico] Cina è meno ricca di conventi francescani che delle 
immense città che avevano suscitato l’ammirazione di Marco Polo [...]. L’opulenza dell’E-
stremo Oriente suscita in lui l’ammirazione istintiva che mal si concilia con la sua sensibilità 
francescana, educata al disprezzo delle cose mondane»; Petech 1979: 234-35 «Odorico non 
si inquadra nella normale attività del suo ordine in Cina. Non era un legato papale, non era 
un vescovo, non era probabilmente un missionario inviato in Asia dai suoi superiori. Il suo 
fu un viaggio per così dire privato, dovuto a zelo religioso ma anche a una buona dose di cu-
riosità e perfino di spirito d’avventura»;Reichert 1987: 8: «Die Lektüre der Anedokten und 
Mirabilien, aus denen der Bericht zusammengesetzt ist, hinterläßt den Eindruck, daß Odo-
rich am Reisen interessierter als an der Werbung für das Christentum, eher ein Beobachter 
als ein Prediger war»; Reichert 1997 [1992]: 132: «i suoi interessi non erano tanto rivolti 
– a dispetto delle solenni affermazioni degli agiografi – alla conversione dei pagani, quanto 
piuttosto all’osservazione di ciò che era per lui nuovo e inconsueto, ai mirabilia mundi. Lo si 
è perciò designato come un caso particolare fra i viaggiatori in Asia, e persino come un va-
gabondo [con rimando a Cameron 1970: 107 e Rachewiltz 1971: 179]»;Knefelkamp 1993: 
105: «Entstanden ist ein Werk, das auf keinen Fall über Mission berichtet, sondern im 
Indienteil das Martyrium von Mitbrüdern glorifiziert, darüberhinaus über die aufgesuchten 
Gebiete informiert, über Tiere und Pflanzen, Edelsteine und Perlen, über die Menschen, 
ihre religiosen Rituale und einige abartige Wesen die auch hier das Indienbild zur Erbauung 
des Publikums komplettieren»; Menestò 1993: 587: «L’opera di Odorico non è certo un 
resoconto di un missionario: il francescano si sofferma più sulle descrizioni geografiche [...], 
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più sulle pernici che si lasciano guidare per l’aria, sul monte sacro dove si trova l’arca di Noè, 
sul bosco di Minibar (Malabar) dove nasce il pepe, sul mirabile palazzo del re di Giava, sugli 
alberi che danno farina, miele e veleno, sui cannibali delle isole indiane, sulle abitudini vena-
torie del Gran Can e sulle grandi quattro feste che egli organizza ogni anno, piuttosto che sul 
significato e sui particolari della sua azione di apostolato». Un certo scetticismo nei confronti 
della Missionstätigkeit di Odorico trapela anche nel cauto giudizio di Jandesek 1987: 39: «Es 
gibt keinen Grund, daran zu zweifeln, daß Odoric tatsächlich beabsichtigte, in der Ferne 
“Seelen zu gewinnen”. Doch es gibt einige Gründe, daran zu zweifeln, daß da Missionieren 
sein einziges oder Hauptmotiv war. Wie oben bereits nachgewiesen wurde, kann anhand des 
Reiseberichtes eine solche Missionstätigkeit nicht belegt werden». 

 32.  Sull’importanza della dimensione religiosa nella Relatio, cfr. anche Chiesa 2002: 15, 34-40. 
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1599: 48), Kaycon (BL Arundel 13). Secondo Yule (Yule-Cordier 1913-16 [1866]: II 207 n. 
5), che si fonda sulla lezione del ms. BNF lat. 2584, si tratterebbe di Hotan (o Hetian), città 
della Cina nord-occidentale, nella regione autonoma dello Xinjiang Urghur. Secondo Cordier 
1891: 347-48 si tratterebbe di una città dello Jiangsu o dello Anhui, forse il centro di Susong 
(pref. di Anqing, prov. di Anhui), che era chiamato Gaodang sotto la dinastia Liang. 

 61.  Si veda un quadro sintetico delle varie ipotesi in Andreose-Ménard 2010: 173-75. 
 62.  Yule-Cordier 1913-16 [1866]: II 207-8 n. 5; Cordier 1891: 351-55; Hallberg 1906: 418-20; 

Laufer 1916: 204; Pelliot 1959-73: 528. Sull’ipotesi di Pelliot vedi anche avanti. 
 63.  Uno studio dettagliato delle leggende classiche e medievali sui pigmei è fornito da Janni 

1978 e 1983. 
 64.  Hirth 1885: 200-4 (sui pigmei in part. pp. 202-4); Laufer 1916: 200-10 (sui pigmei in part. 

pp. 200-5); Leslie-Gardiner 1996: 235-249 (sui pigmei in part. pp. 242-44). Specificamente 
sul mito dei pigmei:Janni 1978: 59-60, 129-30; Scobie 1975: 123-24; Rémi 1990. 

 65.  Plinio, Naturalis historia:VII 26. Megastene, sempre secondo Strabone (cfr. Geographia:XV 1 
57), parla anche di pigmei di cinque spanne. 

 66.  Liber monstrorum:XXIII; Papia, Elementarium1:cc. 169r, 176r;  Bartolomeo Anglico, De re-
rum proprietatibus: XVIII84; Vincenzo di Beauvais, Speculum naturale:XXXI 220, 227 e 228; 
Id., Speculum historiale: I93. Per gli altri autori citati, vd. avanti nn. 87 e 89. 
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sint homines», c. 16v). 
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1982: I 271-72, II 155. 

 88.  Hulleman 1841: 93. 
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«perhibent esse et gentem feminarum, quae quinquennes concipiant, sed ultra octavum an-
num vivendi spatium non protrahant»). Quanto a Megastene, cfr. Flegonte di Tralles, De 
rebus mirabilibus: 33. 

 90.  Plinio, Naturalis historia:VII 29 «feminas [scil. Mandorum] septimo aetatis anno parere, se-
nectam quadragesimo accidere»; Arriano, Indica: IX 1: «
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[1992]: 30-31. 

 91.  Janni 1978: 38-39. 
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scolastica, vd. Koch 1931; Gusinde 1962: 16 e ss. ; Friedman 1981: 190-96; Köhler 1991; 
2008: 420-43. 

 94.  Aristotele, Historia animalium:VIII 12(597a6-9). 
 95.  Id., De generatione animalium:II 8 (749a 4-6). 
 96.  Guglielmo d’Alvernia, De Universo: II, III 7 (p. 1029b C). 
 97.  Alberto Magno, De Animalibus: XXI 1 2 11. 
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 99.  Alberto Magno, De Animalibus: XXI 1 2 12. Su tale concetto vd. Köhler 2008: 434-38. 
 100. Schabel 2007: 121. 
 101. Pietro d’Alvernia, QuodlibetVI q. 14 (ed. in Koch 1931: 209-13). In generale sul ragiona-

mento di Pietro d’Alvernia, oltre al saggio di Koch 1931: 206-9, vd. Köhler 1991: 730-34; 
2008: 296, 404, 423, 424, 425, 433, 435, 438-40. 

 102. Köhler 2008: 424 n. 319, 433, 439-40. In seno alla Scolastica non mancano però posizioni 
più sfumate, come quelle espresse dall’Anonimo francescano, che, a titolo di mera ipotesi, 
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725-28; 2008: 433-34, 440. 

 103. Relatio: XXXVIII 7. 
 104. Alberto Magno, De animalibus: II 1 2 12. 
 105. Campany 1996: 240. 
 106. Alludiamo in particolare al lungo capitolo che narra del martirio di quattro frati Minori a 

Th na d’India e dei loro miracoli, al brano sugli esorcismi praticati dai missionari francescani 
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terribile» (Relatio:VIII, XXXVI, XXXXVII). 
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Abstract
Odorico of Pordenone’s Trip to China between Ethnography and Myth

The friar minor Odoric of Pordenone travelled to Asia and especially to China in the third decade of the 
fourteenth century. He was one of the first Europeans to reach Khanbaliq (Beijing), then the capital of 
the Yuan Empire. After his return to Italy in 1330, he dictated to a brother friar a detailed account of 
his travels, which is usually known as Relatio. This work is an extremely important document for the 
history of the relationships between Europe and Mongol China in the Middle Ages. A few passages in 
the Relatio represent a fusion of fact and local legend; therefore, various scholars have expressed doubts 
about Odoric’s credibility. Nevertheless, his approach to reality turns out to be quite different from the 
medieval imagery of the Orient and appears to anticipate the modern worldview. 
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Odoric of Pordenone, travel literature, medieval China, Chinese legends, pygmies, dwarves, Classical 
mythology


